
  
    
      
    
  


  
    Riassunti di storia - Volume 8 propone un'analisi e una sintesi dei principali momenti del Risorgimento italiano dai primi moti rivoluzionari del 1820-1821 fino alla presa di Roma del 1871, attraverso i grandi protagonisti: in particolare Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi e Camillo Benso conte di Cavour.


    Per ogni argomento sono riportati gli avvenimenti principali, i personaggi e le date da ricordare. Un aiuto allo studio per tutti gli studenti delle scuole secondarie, per la preparazione di concorsi o per un rapido ripasso delle proprie reminiscenze storiche


    



    



    



    


  


  
    Capitolo 1

    Introduzione

  


  
    
      Il Risorgimento è quel processo di graduale riscoperta e di sempre più netta rivendicazione della propria identità nazionale, che investe l'Italia dell'Ottocento. Furono gli stessi contemporanei e successivamente gli storici a fornire tale definizione, Risorgimento, a sottolineare il carattere di rinascita culturale e politica, di riscatto da una condizione di servitù e di decadenza morale, di ritorno a un passato glorioso.


      L'Italia, a differenza di altri paesi, non aveva mai conosciuto l'unità. Era stata unita politicamente solo sotto l'Impero romano: si trattava, tuttavia, di una entità sovrastatale e sovranazionale. Successivamente era rimasta sempre divisa e subordinata ad altri paesi. Una subordinazione diventata totale nel Cinquecento in coincidenza con il periodo di maggiore splendore artistico e di indiscusso primato culturale.


      Anche se uno stato italiano non era effettivamente mai esistito, il concetto di nazione in quanto comunità linguistica, culturale, religiosa, e in parte anche economica, esisteva almeno fino dall'epoca dei comuni: l'idea di nazione in quanto tale era sempre stata viva nel pensiero degli intellettuali italiani – Petrarca, Machiavelli, Alfieri. Nell'età illuminista, il desiderio di una nazione unita andò ad affiancarsi a quell'aspirazione a una rinascita, a un rinnovamento culturale e morale di tutto il popolo italiano. Aspirazione, questa, che non si era immediatamente tradotta in una rivendicazione politica.


      I primi moti dell'800 sono esclusivamente azioni locali e non puntano alla conquista dell'unità nazionale, ma alla liberazione dal dominio straniero. Si riscontra, poi, un atteggiamento attendista da parte dei patrioti italiani, che aspetteranno invano l'aiuto da parte dello straniero per ottenere la propria indipendenza. Tale disposizione si configura come uno dei principali ostacoli all'unità italiana. Ad esso si aggiungono il potere dell'Impero austriaco che controllava gran parte della penisola e del Papa, che non rinuncerà facilmente al proprio potere temporale e si opporrà allo Stato italiano, proclamandosi suo prigioniero fino a che i Patti lateranensi ristabileranno un rapporto pacifico tra Stato italiano e Chiesa.

      


      1.1 La situazione politica della nostra penisola


      Il 1 novembre 1814 si apre ufficialmente il Congresso di Vienna.

      Le decisioni del Congresso di Vienna portarono a un compromesso tra il vecchio e il nuovo regime, dopo gli sconvolgimenti causati dalla Rivoluzione francese, che avevano di fatto reso impossibile una completa restaurazione dell'Anciént Regime. Una lunga tradizione storiografica ha interpretato negativamente il congresso di Vienna, in quanto fallimentare nel suo tentativo iniziale di restaurare l'antico regime. Tuttavia, gli storici contemporanei asseriscono che ciò che seguì al Congresso fu l'unico modo di ristabilire un certo ordine ed equilibrio per permettere all'Europa di ripartire.


      Dunque, il 9 giugno 1815, a chiusura del Congresso di Vienna, l'Italia si trovò ad essere dominata, direttamente o indirettamente, dall'Impero asburgico: 


      
        	il Ducato di Milano e la Repubblica di Venezia furono uniti nel Regno Lombardo-Veneto, sotto il diretto dominio austriaco; 




        	il Granducato di Toscana apparteneva a Ferdinando III di Lorena, fratello di Francesco I d'Austria; 




        	il Ducato di Parma e Piacenza andava a Maria Luisa, ex imperatrice dei francesi e figlia di Francesco I, l'imperatore; 




        	il Ducato di Modena e Reggio fu affidato a Francesco IV d'Asburgo-Este;




        	lo Stato della Chiesa venne reintegrato nei vecchi confini, consentendo, però, all'Austria, di mantenere guarnigioni a Ferrara e a Comacchio. 



      


      Unica eccezione al controllo austriaco erano il Regno di Sardegna dei Savoia e il Regno delle due Sicilie dei Borboni.

    

  


  
    Capitolo 2

    I moti del 1820-1821

  


  
    
      Anche l'Italia risente di quella prima ondata rivoluzionaria, che sconvolge l'Europa negli anni '20-21 dell'Ottocento. 


      2.1 Il moto nel Napoletano: un'iniziativa carbonara


      Pochi mesi dopo l'insurrezione spagnola – provocata dai militari che si rifiutarono di partire per spegnere la rivolta delle colonie latino-americane, il 1 gennaio 1820, contravvenendo all'ordine di Ferdinando I -, il 1 luglio 1820 scoppiò a Nola, nel Napoletano, una rivolta per iniziativa di due giovani ufficiali carbonari Michele Morelli e Giuseppe Silvati. Subito incontrarono l'adesione di altri ufficiali come Guglielmo Pepe. Ferdinando I fu costretto a concedere la Costituzione simile a quella spagnola del 1812. Come già era accaduto in Spagna, però, il regime liberal-democratico che si veniva a costituire era molto debole e le cause erano le stesse: divisioni tra democratici e liberali in merito a varie riforme; il comportamento ambiguo del re, profondamente ostile alla Costituzione; l'avversione del governo austriaco ad un esperimento che minacciava l'intero assetto politico della penisola.


      


      2.2 Il moto siciliano: un moto separatista


      Il 15 luglio anche Palermo si ribella. Mentre nel Napoletano l'insurrezione fu opera soprattutto di carbonari e militari, e indusse il re a concedere la Costituzione senza spargimenti di sangue, a Palermo il popolo partecipò in prima persona alla rivolta, che ebbe un carattere drammaticamente cruento. Agli operai e agli artigiani si unirono anche gli esponenti dell'aristocrazia locale, scontenti della politica accentratrice della monarchia borbonica che aveva fatto perdere a Palermo il titolo di capitale. La rivolta assunse, di fatto, a Palermo un chiaro carattere separatista.



      Stupisce che fu proprio il governo di Napoli, quel governo che era nato esso stesso da una rivolta, a spegnere il moto siciliano alla fine di ottobre in pochi giorni con una spedizione guidata dallo stesso Pepe.

      


      2.3 Il moto in Piemonte e in Lombardia: cacciata dello straniero e creazione di un regno dell'Italia settentrionale


      In Piemonte e in Lombardia era nata la Federazione italiana, un'organizzazione affine alla Carboneria. Il suo obiettivo era la cacciata degli austriaci e la conseguente formazione di un regno costituzionale indipendente nell'Italia settentrionale. Ipotesi che, però, rimase tale: Silvio Pellico e Pietro Maroncelli furono condannati successivamente a pesanti pene detentive, dopo la scoperta dell'organizzazione carbonara, di cui erano capi.


      In Piemonte furono i democratici a vincere sui liberali, i quali erano piuttosto esitanti ed erano intenzionati ad agire in accordo con il sovrano. La rivolta scoppia il 21 marzo. L'ammutinamento di alcuni reparti dell'esercito indussero il sovrano, Vittorio Emanuele I ad abdicare. Reggente del regno divenne momentaneamente Carlo Alberto, in assenza del leggittimo sovrano, Carlo Felice, lontano dal regno. Carlo Alberto, simpatizzante della causa liberale, concesse una Costituzione simile a quella spagnola. Al ritorno di Carlo Felice, Carlo Alberto fu sconfessato. Unitosi alle truppe lealiste, all'inizio di aprile, con l'aiuto di contingenti austriaci, sconfisse a Novara i rivoluzionari, guidati da Santorre di Santarosa. Molte furono le condanne contro i ribelli e l'esodo all'estero di molti patrioti, tra cui lo stesso Santarosa.

      


      2.4 La repressione: Metternich riprende in mano la situazione


      Anche nel resto d'Italia -come in Europa-  fu posto fine alle brevi esperienze liberali del '20-21.


      Fu Metternich, cancelliere austriaco, promotore dell'equilibrio europeo nel Congresso di Vienna, a convocare un congresso delle grandi potenze a Troppau, in Moravia, nell'autunno del '20, sostenendo la necessità di un intervento nel Napoletano. E in un convegno successivo, svoltosi in Lubiana nel gennaio 1821, fu lo stesso re, Ferdinando I, che davanti al parlamento si era impegnato nella difesa della Costituzione, a invocare l'aiuto delle potenze alleate.


      Il 23 marzo 1821 gli austriaci entrano a Napoli, restaurano il potere assoluto di Ferdinando I, promotore di una politica di repressione contro i protagonisti della rivoluzione.
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